I NUMERI DELLA COOPERAZIONE  SOCIALE  2015

ORGANIZZAZIONI, SOCI LAVORATORI, VOLONTARI E BILANCI DELLE COOPERATIVE SOCIALI.  
Le Cooperative Sociali sono disciplinate dalla Legge 8 novembre 1991 n. 381 “Disciplina delle Cooperative Sociali”. Sono imprese che hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione di servizi alla persona (assistenziali, socio-sanitari, sanitari, educativi) ovvero lo svolgimento di attività diverse (agricole, industriali, commerciali o di servizi) finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate. 

Le Cooperative Sociali costituite ai sensi della L. 381/91 sono riconosciute ONLUS di diritto. Possono stipulare convenzioni con gli Enti Pubblici e partecipare a gare di appalto riservate.

L’Albo Regionale delle Cooperative Sociali è stato istituito con Legge Regionale 9 giugno 1994, n. 18 e s.m.i., che ne regolamenta le modalità di iscrizione, mantenimento e revoca. È suddiviso in sezioni provinciali. La sezione provinciale di Torino dell’Albo Regionale delle Cooperative Sociali è suddivisa in tre sezioni: cooperative di tipo A che gestiscono servizi alla persona, cooperative di tipo B finalizzate all’inserimento di persone svantaggiate, cooperative di tipo C, cioè consorzi di cooperative la cui base sociale è formata in misura non inferiore al 70% da cooperative sociali. 

I criteri generali di iscrizione all’Albo regionale e prevedono infatti che la cooperativa interessata all’iscrizione dell’Albo regionale debba:

1. esser  iscritta all’Albo nazionale delle cooperative nella sezione “mutualità prevalente di diritto”;

2. aver sede legale nella ex provincia di Torino e attività lavorativa prevalente nel territorio regionale;

3. perseguire  lo scopo mutualistico: gli elementi qualificanti del rapporto mutualistico devono risultare già dall'atto costitutivo;

4. registrare una denominazione sociale riporti l'indicazione di «cooperativa sociale»;

5. avere la composizione della base sociale conforme alle vigenti normative con particolare riferimento all’articolo 2 della legge 381/1991 (il numero dei soci volontari non superi la metà del numero complessivo dei soci);

6. svolgere l’attività conformemente alle norme regionali applicabili per materia;

7. se orientata a iscriversi come cooperativa di tipo B, avere almeno il 30% dei lavoratori in condizione di svantaggio rispetto al numero dei lavoratori non svantaggiati;

8. rispettare le norme in materia di contratto collettivo di lavoro applicato ai lavoratori dipendenti e abbia assolto agli obblighi previdenziali ed assicurativi;

9. aver depositato, se dovuto, il regolamento interno ai sensi della legge 142/2001.

Tuttavia considerando che in questo periodo (dicembre 2015) il legislatore nazionale sta verificando soluzioni alternative all’attuale gestione degli albi regionali, con un più ampio disegno di riforma del terzo settore, la disciplina potrebbe essere oggetto di future variazioni.

Si premette che il presente report si basa interamente sui dati ritenuti più significativi  che concernono le 242 Cooperative sociali attive e iscritte alla sezione provinciale di Torino del competente Albo regionale  alla data  del 10 dicembre 2015.

I dati che vengono qui pubblicati e analizzati rappresentano pertanto una sintesi aggiornata delle cooperative risultate iscritte in tale data e sulle quali è stata effettuata anche un'analisi in merito all’anno di esercizio 2014 in base ai dati pervenuti per l’attività di verifica amministrativa prescritta annualmente per legge.

A tal fine, le cooperative sociali sono infatti tenute a trasmettere entro il 31 luglio di ogni anno all’Ufficio Terzo Settore della Città metropolitana di Torino i dati che contraddistinguono il loro operato attraverso :

· una dichiarazione correttezza contributiva 

· una copia del bilancio dell'esercizio finanziario precedente e relativa relazione con annotazione di avvenuta revisione, controfirmata dal Presidente del Consiglio di amministrazione e del collegio sindacale;

· una nota informativa relativa all'attività svolta ;

· una nota informativa relativa alla composizione o eventuale variazione della base sociale.

Il mancato adempimento di questi obblighi diviene motivo di cancellazione dall'albo, previa diffida. La cancellazione dall’Albo può anche avvenire al termine delle procedure di liquidazione o di scioglimento delle società cooperative, per motivi di alterazione dei rapporti tra soci volontari e soci ordinari, per la mancata effettuazione  di ispezione ordinaria di cui al comma 3 dell'articolo 3 della legge n. 381/91 ed in altri casi più specifici. 

Si precisa che, nel corso del 2015, le cancellazioni complessive sono state 25; le iscrizioni accolte sono state 14; le iscrizioni rigettate  sono state 2. 

Attraverso la lettura dei dati di cui sopra sono state individuate due dimensioni specifiche:

· l’evoluzione del fenomeno delle cooperative sociali e loro distribuzione territoriale;

· le caratteristiche strutturali delle cooperative  attraverso i  risultati economici da loro ottenuti e le modalità di partecipazione dei soci lavoratori, senza trascurare la minore ma significativa presenza di lavoratori dipendenti non soci ed delle altre figure previste nella compagine sociale.

In termini sintetici il numero delle cooperative sociali iscritte al 10 dicembre 2015 si attesta a 252 unità..

In realtà, le iscrizioni all’Albo Regionale sono complessivamente 258, ma includono 6 imprese cooperative che sono iscritte sia alla sezione  A che alla sezione B dell’Albo in quanto nel loro statuto sociale è indicato espressamente un collegamento funzionale tra attività distinte  e la presenza di un organizzazione gestionale e amministrativa che consente di mantenere separate da un punto di vista economico tali attività.

Va altresì ricordato che tra le cooperative iscritte all’Albo alla data del 10 dicembre 2015,  3 sono da considerarsi di recente costituzione, mentre 10 sono in fase di scioglimento o di liquidazione volontaria/coatta.

L’EVOLUZIONE DEL FENOMENO DELLE COOPERATIVE SOCIALI E LORO DISTRIBUZIONE TERRITORIALE

La tabella sotto riportata evidenzia l’andamento delle iscrizioni delle cooperative dal 2002  al 2015 .

	Albo cooperative sociali
	2002


	2004


	2006


	2008


	2010


	2012


	2013


	2015



	A) cooperative che gestiscono servizi alla persona


	115
	201
	127
	129
	142
	143
	146
	157

	B) cooperative finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate


	75
	86
	79
	85
	87
	80
	80
	77

	C) consorzi costituiti come società cooperative aventi la base sociale formata in misura non inferiore al settanta per cento da cooperative sociali.


	11
	12
	14
	17
	20
	21
	20
	24

	TOTALI
	201
	299
	220
	231
	269
	244
	246
	258




Negli ultimi 14 anni si può notare come l’andamento delle cooperative iscritte sia stato leggermente altalenante superando comunque sempre quota 200. L’incremento che si registra da inizio a fine periodo è stato del 28%.

Sin dal 2002 appare chiara la predominanza delle cooperative di tipo A rispetto alle altre tipologie. Nel 2015, le cooperative di tipo A sono più del doppio delle cooperative di tipo B.

Le cartografie che seguono illustrano la distribuzione sul territorio delle  sedi legali 

Cartografia sulla distribuzione delle sedi legali delle cooperative sociali nel territorio provinciale della Città metropolitana  di Torino
e di tutte le sedi (legali, amministrative e operative) 

Cartografia sulla distribuzione di tutte le sedi (operative e legali) delle cooperative sociali nel territorio provinciale della Città metropolitana  di Torino
Come si può notare,  la cooperazione sul territorio della Città Metropolitana di Torino rappresenta un fenomeno importante, che non si polarizza solo su Torino e  zone limitrofe, ma anche - seppure in forma minore - su città come Ivrea e Pinerolo.

La maggior parte delle cooperative sociali ha sede a Torino (circa il 55%), ma nel caso specifico non si è ritenuto opportuno rapportare la loro presenza alla popolazione residente nei comuni che registrano la loro sede legale dato che il 43,5% delle Cooperative può contare su più sedi operative, sparse non solo sul territorio provinciale ma anche su quello regionale (e nazionale). Sarebbe infatti una forzatura presentare un dato sintetico ma fuorviante di imprese che dimostrano di muoversi  in buona parte su un raggio di territorio molto più  ampio, difficilmente definibile.

CARATTERISTICHE STRUTTURALI DELLE COOPERATIVE SOCIALI  

Organizzazione, attività e risorse umane delle OdV.

Le cooperative sociali attive iscritte alla sezione provinciale torinese dell’Albo regionale , suddivise per  tipologia, presentano  il seguente quadro numerico:

· tipologia A  


: 142

· tipologia B  


:   64

· tipologia sia A sia B
:     6

· tipologia C   


:   24

Va ricordato che oltre la metà di esse è associata alle centrali cooperative, organismi  giuridicamente riconosciuti quali enti di rappresentanza, assistenza e tutela delle società cooperative, ai quali sono delegati per legge compiti di vigilanza sulle proprie associate.
I soci

Le risorse umane, impegnate in qualità di soci dalle cooperative sociali esaminate, sono  13.478. Di questi circa il 92% è rappresentato da soci lavoratori. 

A questi soci lavoratori andrebbe aggiunta ancora la quota dei non soci lavoratori pari a 1.771 unità. In totale la cooperazione iscritta all’albo regionale, ed alla sola sezione provinciale torinese, sviluppa  14.199 posti di lavoro.

Si tratta di un numero ragguardevole non del tutto però operativo sul territorio provinciale e piemontese, in quanto si può stimare che circa 1.537 persone occupate (di cui 1.492 soci lavoratori e 45 dipendenti) operino al di fuori dei confini regionali. Il numero di lavoratori che opera direttamente sul territorio regionale in qualità di socio lavoratore e/o di dipendente di una delle cooperative sociali iscritte alla sezione provinciale torinese ammonterebbe pertanto a 12.662 unità. Questo contingente è rappresentato però ancora per difetto, in quanto ad esso andrebbero aggiunte anche le quote di lavoratori che operano sul territorio provinciale torinese  ma provenienti da cooperative iscritte in altri ambiti provinciali.

La sezione torinese più popolata dell’Albo regionale è rappresentata dalle cooperative di tipo A. Sono infatti 142 le cooperative finalizzate alla gestione dei servizi alla persona e sono costituite da 9.105 soci lavoratori; 668 soci volontari; 532 soci finanziatori e 50 soci cooperatori speciali. Ad essi si devono aggiungere i 1.832 lavoratori non soci e  i  553 soci lavoratori, 53 soci volontari, 156 non soci lavoratori provenienti dalle 6 cooperative sociali di tipo A, che vedono però anche un collegamento funzionale con attività finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate (tipologia B). La compagine sociale complessiva per le cooperative di tipo A, che ammonta a 11.646 unità,   è solo per il 6,6%  rappresentata da soci volontari, una percentuale molto lontana dal tetto massimo fissato per legge al 50%. 

Se mediamente una cooperativa di tipo A può sviluppare 77 posti di lavoro di cui 64 riservati a soci lavoratori; il dato mediano, che in questo caso rappresenterebbe, meglio la tipologia considerata (non essendo influenzato dai dati delle grandi cooperative sociali) indica verosimilmente una compagine lavorativa più ridotta composta da 26 posti lavoro di cui 22 riservati ai soci lavoratori.

Il gruppo delle 64 cooperative sociali  di tipo B (finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate) registra complessivamente una compagine sociale e lavorativa inferiore. Si contano infatti 2.750 soci lavoratori, 260 soci volontari, 188 soci finanziatori, 45 soci cooperatori speciali e 1.161 lavoratori non soci. Ad essi si devono aggiungere altresì i 20 soci lavoratori e i  20 non soci lavoratori provenienti dalle 6 cooperative sociali di tipo B, che vedono però anche un collegamento funzionale con attività finalizzate anche alla  gestione di servizi alla persona (tipologia A). La compagine sociale complessiva per le cooperative di tipo B ammonta a 3.218 soci,  dove la quota dei soci volontari (che per legge non deve superare il 50%) si assesta intorno all’ 8,1%. In termini occupazionali, considerando i soci lavoratori e i dipendenti non soci di questo tipo di cooperative, gli occupati raggiungono la cifra ragguardevole di 3.951 unità, dove la  quota di soggetti svantaggiati incide per il 32% sull’intera compagine lavorativa (o per il 51% se rapportato all’insieme dei lavoratori non svantaggiati
). 

Se mediamente una cooperativa di tipo B può sviluppare 61 posti di lavoro di cui 42 riservati a soci lavoratori; il dato mediano, che in questo caso rappresenterebbe, meglio la tipologia considerata (non essendo influenzato dai dati delle grandi cooperative sociali) indica verosimilmente una compagine lavorativa più ridotta composta da 16 posti lavoro di cui 11 riservati ai soci lavoratori.

In questa breve disamina,  non vengono presentati dati relativi alle 24 cooperative di tipo C, ovvero i consorzi di cooperative in quanto non esprimono valori significativi in merito alle persone fisiche ad esse afferenti in qualità di soci.

I Bilanci

Complessivamente il valore del produzione  delle 236  Cooperative sociali  iscritte    ammonta a 589.127.654 euro, mentre il costo di produzione è di 570.684.958 euro. Il capitale sociale complessivo è invece pari a  35.269.204  euro e le immobilizzazioni totali sono di 157.980.337 euro.

Suddividendo le varie voci di bilancio sulle tre tipologie di cooperative si possono sintetizzare le tre tipologie di cooperazione le  seguenti informazioni:  

	TIPOLOGIA COOPERATIVE
	STATO PATRIMONIALE: IMMOBILIZZAZIONI
	STATO PATRIMONIALE: CAPITALE
	CONTO ECONOMICO: VALORE PRODUZIONE
	CONTO ECONOMICO: COSTI PRODUZIONE

	A) cooperative che gestiscono servizi alla persona
	101.050.250
	23.040.536
	429.882.919
	414.421.144

	B) cooperative finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate
	33.155.119
	7.010.280
	109.675.093
	107.103.504

	C) consorzi costituiti come società cooperative 
	23.774.968
	5.218.388
	49.569.642
	49.160.310

	TOTALE
	157.980.337
	35.269.204
	589.127.654
	570.684.958


Il valore medio della produzione delle cooperative sociali tipo A si aggira pertanto sui 2,9 milioni di euro; quello delle cooperative sociali  tipo B intorno ai 1,6 milioni di euro; quello delle cooperative sociali di tipo C è di poco inferiore ai 2,1 milioni di euro.

Le medie sono solo  indicative, ma non esaustive della forza economica espressa da questa tipologia di imprese, basti pensare che il numero delle cooperative sociali di tipo A che presenta un valore della produzione inferiore alla media è pari all’82%, quello delle cooperative sociali B è circa l’84%, quelle delle cooperative sociali C si aggira intorno al 62%. 

I costi delle produzioni delle cooperative sociali iscritte all’Albo regionale ammontano complessivamente a 570.684.958.

In merito alle attività realizzate dalle cooperative sociali di tipo A (cooperative che gestiscono servizi alla persona) quelle che realizzano servizi socio sanitari sono il 67 %, quelle che effettuano servizi socio assistenziali sono il 61%, quelle che predispongono servizi socio educativi sono il 61%.
Per quanto concerne invece le attività realizzate dalle cooperative sociali tipo B (finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate), il panorama è assai differenziato in ragione di attività molto diverse e spesso compresenti. Le attività più diffuse rientrano nell’ambito delle pulizie per il 31%, così come della manutenzione delle aree verdi sempre pari al 31%, seguite poi dalla raccolta differenziata (19%), dall’ attività alberghiera/ristorativa (19%) e dal facchinaggio (11%).  La realtà è però ancor più complessa riguardando molti più campi come le  semplici attività amministrative, il confezionamento, i trasporti, gli assemblaggi, la manutenzione edile, la gestione di servizi cimiteriali ecc.

Alle diverse mission delle cooperative sociali, che rientrano nello scopo più generale di perseguire l'interesse della comunità alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione di servizi alla persona (assistenziali, socio-sanitari, sanitari, educativi) ed ancora attraverso lo svolgimento di attività diverse (agricole, industriali, commerciali o di servizi), finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate, conseguono attività lavorative che riportano al tema dei costi per il personale. Esprimendo qualche considerazione sul costo del personale, emerge che il costo lordo del personale per le cooperative sociali di tipo A incide per il 61%  sul costo totale della produzione, mentre per le cooperative sociali di tipo B grava per  il 66% .

Senza entrare nel merito dei diversi profili lavorativi, si può stimare uno stipendio/salario lordo per i lavoratori. Provando infatti a suddividere il costo del personale pro capite, in dodici mensilità lorde, si può stimare che per le cooperative sociali di tipo A una mensilità media (lorda) per il singolo lavoratore corrisponde a 1.799 euro mentre  per le cooperative di tipo B questo valore è pari a 1.494 euro.

Questo breve report, come già ricordato,  è stato redatto  mentre il legislatore nazionale sta ancora definendo un programma di riforma più ampia del terzo settore che potrà avere effetti anche significativi sulle cooperative sociali. Appariva però importante in questo momento storico (che vedrà a breve anche il trasferimento di alcune funzioni gestionali dell’Albo regionale dalle province/città metropolitana alla Regione Piemonte) delineare brevemente i contorni ed i pesi  economici e sociali di ciò che rappresenta oggi la cooperazione sociale nel territorio provinciale torinese, soprattutto  in termini di tenuta del tessuto sociale provinciale che negli ultimi cinque anni ha dovuto confrontarsi con una crisi economico finanziaria e che in qualche caso è stata causa anche di mortalità di qualche cooperativa. Ciò nonostante la cooperazione sociale si conferma in questo territorio come uno degli attori e degli interlocutori più significativi che concorrono alla vita economico e produttiva, alla partecipazione e all’integrazione sociale di oltre 1.200 persone svantaggiate e alla promozione umana di valori solidali nelle diverse comunità in cui opera.    

Report  curato da Enrico CHIARLE, Alberto BURACCHI, Chiara ARDUINO (dicembre  2015) – Città metropolitana di Torino - Servizio Politiche Sociali e di Parità, Ufficio Sistema Informativo /  Ufficio Terzo Settore.
 

� Una stima approssimata  per difetto, indicherebbe però che la compagine lavorativa operante sul territorio provinciale torinese  e/o regionale piemontese, per conto di questa tipologia di cooperative, si  aggirerebbe intorno alle 10.136 unità.





� In questo secondo caso più specifico, si ricorda che lo standard indicato dalla legge indica valore minimo pari almeno al 30 %. 





